18 giugno 2009
Sacratissimo Cuore
Messa con i malati 

don Andrea Citterio ha proposto la seguente meditazione

Sento particolarmente vicina la solennità che festeggiamo, il Sacratissimo Cuore di Gesù; il pensiero va subito alla frase che ho scelto per la mia Ordinazione: Il nostro cuore è inquieto finché non riposa in Te. Festeggiare il cuore di Gesù è grande gioia per tutti noi perché siamo invitati a metterci di fronte a un mistero di amore immenso, quel cuore che ha amato tanta gente, quel cuore pronto a esplodere di amore per ognuno di noi così come è accaduto con la Crocifissione. Il Vangelo ascoltato ci riporta a quegli attimi atroci e terribili ma insieme intrisi di amore e passione per ogni uomo; Gesù è già morto, i soldati decidono di non spezzargli le gambe e gli colpiscono il fianco: quell’acqua e quel sangue sgorgano come segni di speranza nonostante tutto, segni di amore oltre il dolore e la morte, segni di un cuore, quello di Cristo, che supera l’inquietudine perché riposa pienamente nel Padre.

Trovarci qui oggi e pregare in particolare per i nostri malati ci porta a invocare anzitutto dal Padre per noi un cuore come quello del Figlio; via per godere di questa grazia è volgere lo sguardo verso di Lui, verso Colui che hanno trafitto. So che c’è chi tra noi vive profondamente unito al cuore di Gesù soprattutto nelle fasi di malattia più dolorosa e per questo ringraziamo il Padre. Comunque continuiamo a pregare perché per ognuno di noi si realizzi questo. Allora volgiamo lo sguardo a Colui che hanno trafitto: che cosa vediamo?

Vediamo un uomo che ha amato teneramente ogni persona, vediamo un uomo che ha creduto nel bene, noi vediamo Dio.

Già, vediamo la tenerezza: guardare il Crocifisso permette di scoprire la tenerezza con cui Gesù ha amato e ama ogni persona. Un cuore tenero è capace di mettersi al fianco di ognuno, di immergersi nella condizione dell’altro, di comprendere i sentimenti, le emozioni, le idee dell’altro, un cuore tenero sa uscire da sé ed entrare delicatamente nell’intimità dell’altro per conoscere e amare nel profondo. Un cuore tenero non resta in superficie, non si ferma alle parole di circostanza, ma sa mettersi in ascolto e entrare in sintonia con chiunque trovi sul proprio cammino.

Poi vediamo un uomo che ha creduto nel bene. Sì, Gesù ha un cuore tenero ma insieme puro che sa sì immedesimarsi nell’altro, ascoltarlo, amarlo, ma dando una parola di bene, indicando la verità, donando la speranza. Il Suo amore verso di noi vuole condurci alla verità, non è amore tanto per fare; l’abbiamo detto: non resta in superficie. Ebbene, ciò significa che il Suo cuore non accetta i compromessi col Maligno, con il peccato: il Suo cuore è disposto con immensa tenerezza a raggiungerci nel nostro peccato, ma per salvarci, per ridonare verità. Quest’uomo che ha creduto nel bene è stato avversato, è stato minacciato, ma mai il Suo cuore è venuto meno alla giustizia verso sé e verso gli altri. Nessuna mediocrità perché si tratta di un cuore ben cosciente della bellezza del bene, anche se a volte conquistar il bene può essere faticoso o pericoloso.

Noi guardando Colui che hanno trafitto vediamo Dio, sì, proprio Lui: nel Figlio Crocifisso e Risorto incontriamo Dio stesso, nel cuore del Figlio tutta la tenerezza e la purezza del cuore del Padre. Tenere fisso lo sguardo su Colui che hanno trafitto significa poter vedere Dio, poter vedere la verità del suo cuore: tenero e puro.

Signore, donaci un cuore tenero come il Tuo che sicuro della tua vicinanza sa farsi prossimo ad ogni persona, soprattutto a coloro che soffrono e sono soli; donaci un cuore puro che non conosca il male ma viva nella bellezza del bene. Che il nostro cuore riposi in Te Signore.

